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VITTORIO EMMANUELE II. 

i \ 

% » 

Signore 


Vostra 3laeslà preparò un esercito , che a Palestro e a San 
Martino rigenerava l’ Italia; ed essa mercè quelle pruove di 
divino valore è veramente generata a novella vita. 

Ma non nacque ancora; perchè , come altra Dea della bellez- 
za ,fu serbata a nascere dal mare. E vostra Maestà, preparando 
una flotta gloriosa , si accinge a compiere i suoi destini. 

Le future glorie d’Italia adulta, i futuri destini della ma- 
rina italiana, son dunque affidati alla Maestà Vostra, e dal Suo 
senno e dal Suo valore aspettano il compimento. 

Le generazioni future celebreranno meritamente il nome di 
Vostra Maestà, come auspice di nazionale grandezza. Noi per 
ora non possiamo altro, che attestarle omaggio e riconoscenza. 

Accolga pertanto un tenue contrasegno di gratitudine e ri- 
spetto, che Le offre. 

Napoli 17 Novembre 1863 

Teodoro Castelli 


Dìgitized by Google 



Digitized by Google 


CARME 



Quando l’itale antenne in riva a’ flutti. 

Che Lepanto nomò, rifulser cinte 
Dello splendor, che la vittoria alluma, 

Al vincitor Colonna il divin raggio 
Balenò nella mente, onde sgombrata 
Del futuro la nube , apparve gloria. 

In quel liquido campo, ove i rottami 
Di cento poppe sornuotavan, dove 
Tristo avanzo di Marte , i circoncisi , 

A mille, a mille estinti e fatti in brani , 
Stendeano un vel sanguigno, Egli si aderse 
Grande del suo valor, protese il guardo 
Trionfante d’intorno, e parve un Dio. 

Mirò di morte la funesta imago 
Suli’onde vagolar; mirò l’incendio 
Pascer le vinte navi; c il tetro, il cupo 
Mugghio dell Austro udì , che dei morenti 
Il singulto pel ciel traea; poi disse: 
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« O Regina dei mari , Italia, salve ! 

« O tu , che sotto al piè quinci di Camo , 

« Quindi conculchi la semitica orda , 

« E di Giapeto at sem , qual donna , imperi , 

« Salve , Dea di valor , madre di Eroi ! 

« Se pria tuo nome paventato i rostri 
« Dell’ aquile romane in cima al mondo 
«Trionfanti recar, se poi del greco 
«Giogo squotesti l’ indecora salma, 

« Or nei figli di Roma e del Sebeto , 

« E in quei , che diè la veneta Lacuna 
« Valorosi nocchieri, un nuovo impero 
« Spieghi sui regni di Nettuno. Oh salve! 

«Nè fia, che il nuovo allor si sfrondi! Un giro 
« D'anni si compirà sull’ avvizzito 
« Stelo, su quello stei, che il soffio urente 
« Di tirannica possa a morte danna. 

« Ma il germe della vita, in esso inchiusa, 

« Rinverdirà più forte a gloria altera. 

« Io veggio in seno a tre lontane etadi 
« Di marittimi onor fecondo parto , 

« Che lento si matura. Ecco sul trino 
« Mare un vessillo tricolore, agl’itali 
« Sguardi giocondo , passeggiar. Il rombo 
« Dei fulminanti bronzi odo, che in tuono 
«Di minaccia diran : L’italia vive! 

« Vive , ripeterà l’eco dei venti ; 

«Vive, il Franco dirà, dirà l’Albione, 

« Ed il Leon del Norte, e il capo infranto 
« Del bicipite uccello , e il doppio Mondo. 

« Ahi! quel valor, che da Venezia e Roma 
« Del Musulmano a’ danni or qui si accolse, 

« Fia l' ultimo a destarsi ! In duri céppi 
« Reo destin lo terrà ; più lungo sonno 
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« Fia costretto a dormir! Ma nò; chè un grido 
« Da Partenope s’erge, e alle sorelle 
« Lo squillo intuona di risorta aurora. 

«Oh tremi l’oppressor! Tremi! È sonata 
« L’ora d’estrema lotta. In petto a’ figli 
« D’Italia il prisco onor mai non si spegne. 

« E Italia sorge a dominar sui mari. » 

Odi Squadra tirrena? Odi il fatidico 

Giocondo suon ? Qui non invano un nembo , 

Gravido di saette, e la tremenda 

Possa dei forti non invan si accoglie (1). 

Or, che raccolta in sè l’alma Sirena 
Col sorriso d’amor ti mira, or ch’opre, 

Degne di Te , dei Duci tuoi vagheggia , 

E in piccol seme gran pianta contempla , 

De’ futuri tuoi fati il glorioso 

Sentier deh apprendi , e a valicarlo impara. 

Non sorse, no, la Patria allor, che i campi 
Lombardi dilagò sangue guerriero , 

Nei suoi gorghi avvolgendo austriaca insegna. 
Non sorse intera, quando l’Etna udiva 
Sotto i passi dei Mille al suolo infranto 
Cadere un soglio, di nequizia erede; 

E allor, che l’ Adria in turbine di fiamme 
Stupì ravvolta la papale Ancona, 

Di PERSANO al valor sommessa, e allora, 

Che il prò CIALDINI con trimestre assalto 
Scovò la tigre secolare, e quando 
La Messenia cedè, cedette il Tronto, 

L’Italia ancor non era; anche or si giace. 

Ma Tu la desti ! In te quel PRENCE e DUCE , 
Che nel nome ha Vittoria, il varco le apre 


(1) Dal Canto del signor Oscar Pio. 
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A vita e a veri allor. La Dea, che figlia 
Surse dall’Occan, quella, che il mare 
Da tre lembi circonda , ah ! solo un tempio 
Puote abitar, che di marine gemme 
Costrutto assorga al ciel. Quindi la destra 
Gigante stenderà verso la soglia , 

Che V Erculee colonne allo straniero 
Chiudono, e intimerà: Non oltre; sosta. 
Quindi la manca volgerà , fin dove 
Alessandria si asside all’Istmo aperto. 

Le richezze a mercar, che un mondo intero 
Spingerà veleggiando ai nostri lidi. 

Ninfa legiadra, Italia! Or se t’investe 
Desio, di rimirar tue vaghe forme. 
Specchiandoti al tuo mare, avrai nel casto 
Cittadino sollazzo intemerata 
Pudica pace. Intorno a Te lian deste 
Le prode armate, a rincacciar lontano 
Indiscreti amator di tua bellezza , 

Nel tuo letto di fiori assisa, il capo 
Sccuro poserai sull’ Alpi; un prode 
Stuolo il difenderà. Le piante a Scilla 
Volgerai mollemente, e a Vienna il tergo. 
E i tuoi navigli, fida scolta, un talamo 
Guarderan, dove la SABAUDA CROCE 
Darà dal tuo connubio eletti figli. 

Figli, creati, a dominar sul mondo. 

PINE. 


P.78710 
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